
Le più diffuse e conosciute previsioni sull’andamento della po-
polazione mondiale sono quelle realizzate dalla Divisione demogra-
fica delle Nazioni Unite di New York: per gli anni più recenti, tali
proiezioni vengono regolarmente pubblicate con cadenza biennale.

I dati pubblicati dalle Nazioni Unite hanno l’indubbio merito di
inserire il caso cinese all’interno di un quadro coerente di dimen-
sioni planetarie; d’altro canto, però, lo spazio dedicato a una nazio-
ne come la Cina, in cui risiede un quinto degli abitanti del pianeta,
è identico a quello riservato ai micro-stati del Pacifico o dell’Euro-
pa. In sostanza, un paese che conta oltre un miliardo e duecento mi-
lioni di abitanti riceve lo stesso trattamento accordato a innumere-
voli piccole nazioni mille o perfino diecimila volte meno popolose:
i dati delle Nazioni Unite non presentano alcuna disaggregazione
regionale, nemmeno per le province demograficamente più impor-
tanti che abbiamo brevemente analizzato nella prima parte di que-
sto rapporto.

Per ragioni di deontologia, inoltre, gli inquadramenti statistici
forniti dalle Nazioni Unite devono attenersi alle informazioni diffu-
se dai paesi membri. Nel caso della Cina, tuttavia, come abbiamo
visto, alcuni dati ufficiali appaiono scarsamente realistici a giudica-
re sia dall’esperienza internazionale, sia dall’evoluzione interna
della società cinese; una certa dose di scetticismo appare ancor più
legittima se si considera che la Cina è di fatto un paese tagliato in
due, dove la parte continentale viene costantemente messa a con-
fronto con una Cina insulare più urbanizzata, più ricca e generosa-
mente sovvenzionata, per ragioni strategiche, dagli Stati Uniti e dal
Giappone. Poiché i dati statistici della Repubblica Popolare Cinese
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